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Perché titolare questo pezzo “storia 
di storie”? Quando si utilizza la parola 
“storia”, si pensa inevitabilmente ad eventi 
che sono accaduti nel passato.
Per farlo si utilizzano “fonti”, più o meno 
certe, che derivano da testimonianze e 
racconti, documenti o reperti che parlano 
e rivelano un “sapere” già accaduto e 
narrato.
Conoscere la storia è avere conoscenza 
delle proprie “radici”, chi siamo, da dove 
veniamo e successivamente dove stiamo 
andando…
La storia esiste perché c’è una narrazione, 
un racconto letterario da comunicare.
Un testo narrativo, che nasce da un evento 
reale o da pura fantasia, può diventare un 
romanzo, una fiaba, un thriller, una cronaca 
giornalistica, una biografia,
un diario di viaggio, perfino un racconto di 
fantascienza…
Ci sono storie personali e ci sono storie 
collettive, vissuti interiori e sensazioni 
comuni, esperienze che si incrociano o che 
si sovrappongono, vicende parallele che 
non si incontreranno mai.
Ci sono storie narrate e ci sono storie 
vissute…, non ne esiste una migliore o una 
peggiore, una giusta o una sbagliata.
Necessari per scrivere una storia sono 
due “elementi”: lo scrittore ed il lettore/
ascoltatore, senza i quali essa non può 
esistere e perde la sua stessa essenza.
È questo il senso di “Storia di Storie”; 
ciascuno di noi può essere narratore e 
ascoltatore, perché quella di questi 30 anni 
di Comunità Fraternità, ma ancor prima 
di Fraternità å nata “ufficialmente” come 
comunità di accoglienza il 1° novembre 
1978 å è una storia reale e scritta a più 
mani, da tante persone. Esse con la propria 
esperienza, hanno contribuito in modo 
diretto e personale a realizzare quell’utopia 
che don Corrado Fioravanti aveva 
trasmesso a Giovanni, Beppe, Antonio e ad 
altri amici. È la storia di un territorio come 
quello di Ospitaletto che, già nel nome, 
evoca una radicata e profonda tradizione 
di ospitalità che è stata coniugata nei tempi 
moderni con la parola solidarietà.
È la storia di una cultura come quella 
bresciana che, oggi come allora (vedi la 
recente esperienza di quanto fatto durante 
questi anni per l’emergenza Covid), vive 
con intraprendenza e pragmatismo le 
difficoltà, trasformandole in occasioni di 
mutualità e cooperazione.
È la storia di donne e uomini che hanno 
scritto, con la loro vita, qualcosa di cui si 
sentono parte, ma che non appartiene a 
loro, qualcosa che pur mantenendosi legata 
al passato, guarda al futuro con rinnovato 
entusiasmo per continuare a camminare 
ogni giorno “accanto alle persone”.
Storia che vogliamo affidare a chi, strada 
facendo, mano a mano si aggiungerà, per 
condividere ulteriori progetti per una 
comunità più solidale e socialmente coesa.
Per questo grazie a tutti gli ospiti, gli 
operatori, i soci, i volontari, i sostenitori, 
gli amministratori che in questi anni hanno 
contribuito con coraggio e dedizione a 
scrivere questa “Storia di Storie”.
(Alberto Festa)

I 30 anni di Comunità Fraternità, ma ancor prima di Fraternità
nata “ufficialmente” come comunità di accoglienza il 1° novembre 1978 
sono una storia reale e scritta a più mani da tante persone. 
I protagonisti sono gli ospiti, gli operatori, i soci, i volontari, i sostenitori...
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L’intuizione di Bergamini e Borghetti ha trovato un riferimento preciso 
nella comunità di Ospitaletto. Le parole del parroco e già direttore di Voce

La Fraternità ha preso il volo… 
ma le origini non si dimenticano. 
Guardare oggi al “sistema” Fra-
ternità nelle sue diverse articola-
zioni è guardare a una realtà che 
sembra aver poco a che fare con la 
dimensione parrocchiale poiché 
s’incrocia necessariamente con 
diversi territori che hanno alme-
no una dimensione provinciale. 
Ma, ripeto, le origini non si dimen-
ticano perché è evidente che l’in-
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tuizione di Giuseppe Bergamini e 
di Giovanni Borghetti, e dei gio-
vani che frequentavano l’Orato-
rio oltre quarant’anni fa, dice ri-
ferimento preciso alla comunità 
cristiana di Ospitaletto. Da que-
sto rapporto iniziale nascono tre 
piccole riflessioni.

/H�JUDQGL�RSHUH. La prima che mi 
sembra opportuno sottolineare è 
che la storia della Fraternità ci co-
munica che le intuizioni che san-
no costruire anche le grandi opere 
hanno bisogno di essere coltivate 

nella ferialità della vita quotidia-
na. La vita dell’oratorio, per una 
parrocchia, rappresenta questa 
ferialità: un insieme di gioco, di 
amicizia, di preghiera, di grandi 
passioni, a volte di sogni. 

,O�FDPPLQR�GHOOD� IHULDOLW¢. Gio-
vanni, Giuseppe hanno condivi-
so il cammino di questa ferialità 
cristiana e hanno posto le basi di 
ciò che oggi celebriamo, giusta-
mente e con orgoglio, come una 
grande opera della Provvidenza. 
Lì è cresciuta la loro sensibilità 

8QD�VLQWRQLD�ª�SUHVHQWH�
FRV®�FRPH�XQD�VWLPD�
FRVWDQWH�FKH�ID�QDVFHUH�
LQFRQWUL�FDULFKL�GL�
VLJQLILFDWR

nei confronti dei più fragili e dei 
poveri. Ecco la prima consegna 
che la relazione tra la parrocchia 
di Ospitaletto e la comunità Fra-
ternità mi pare metta in evidenza: 
vogliamo oggi solamente celebra-
re un patrimonio di carità o coglie-
re l’occasione di chiederci ancora 
una volta se siamo ancora capaci 
di generare nei nostri giovani lo 
stesso spirito e la stessa attenzio-
ne alla cura dei poveri che furono 
all’origine di questa esperienza? 

/R�VSLULWR�GL�FDULW¢. Il secondo a-
spetto che mi pare tocchi profon-
damente il rapporto tra la nostra 
comunità cristiana e la Fraternità 
oggi sta nella consapevolezza, più 
o meno evidente, che come par-
rocchia dovremmo avere nell’ac-
compagnare e sostenere ancora 
oggi lo spirito di fede e di carità 
che abita dentro la Comunità. Do-
vrebbe essere quasi una responsa-
bilità che sentiamo nativa. Certo in 
Fraternità operano tante persone, 
tante professionalità… non tutte 
sentono l’ispirazione cristiana co-
me motore del loro servizio, ma a 
noi questo sta a cuore… Mi chiedo: 
quanto e come la vita cristiana del-
la nostra parrocchia riesce ancora 
a testimoniare, a tener vivo o per-
lomeno ad accompagnare questo 
impegno in coloro che servono e 
visitano la Fraternità? Non ho u-
na risposta. Tante volte i punti di 
contatto non sono né frequenti ne 
espliciti. Oso percepire però che 
una sintonia è presente così come 
una stima costante che fa nascere 
incontri carichi di significato. Alcu-
ni percorsi, non da ultimo, il pro-
getto che potrà nascere sul terreno 
di via Patelli, che Fraternità ha ap-

pena acquistato dalla Parrocchia, 
ne sono il segno.

/èDWWHQ]LRQH�DL�SL»� IUDJLOL. Infi-
ne alla comunità cristiana andrà 
chiesto quanto dalla storia e dal 
patrimonio di competenze e di 
professionalità di Fraternità è di-
sposta a imparare. Non mancano 
nella nostra parrocchia iniziative 
di attenzione ai più fragili. Penso 
al lavoro intelligente e puntua-
le della nostra Caritas, della San 
Vincenzo, dei tanti volontari che 
si muovono in paese, ma si potrà 
fare di più nella logica di una re-
te e di una collaborazione sempre 
più estesa? Come il contatto con 
Fraternità potrebbe aprire oltre 
che nuove strade anche una più 
puntuale attenzione alle persone 
e forse interventi che nel territo-
rio, anche con la collaborazione 
dell’ente pubblico, sappiamo sem-
pre meglio rispondere ai bisogni 
emergenti? I poveri sono, infatti, 
sempre con noi. Se, quindi, le ori-
gini non si dimenticano, certo dai 
frutti anche le origini possono es-
sere rigenerate. Ce lo auguriamo 
anche per noi.
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$OOèLQL]LR�GHOOD�PLD�HVSHULHQ]D�GL�FRRSHUD]LRQH�LQ�)UDWHUQLW¢�VL�
UHVSLUDYD�XQ�FOLPD�IDPLJOLDUH��QRQ�FèHUD�XQD�GLVWLQ]LRQH�QHWWD�WUD�YLWD�

ODYRUDWLYD�H�YLWD�SHUVRQDOH�1RQ�FèHUDQR�VDEDWL�H�GRPHQLFKH�R�YDFDQ]H��
PD�WXWWR�HUD�YLVVXWR�FRQ�L�UDJD]]L�H�GHGLFDWR�D�ORUR��Š�VWDWR�XQ�SHULRGR�GHO�

TXDOH�ULFRUGR�EHOOLVVLPH�HVSHULHQ]H��GL�FRQGLYLVLRQH�GL�YLWD��/H�DYYHQWXUH�YLVVXWH�GXUDQWH�
OH�VHWWLPDQH�ELDQFKH�H�TXDQGR�GL�QRWWH��D�ERUGR�GL�XQ�SXOPLQR�)RUG�JLUDYDPR�SHU�
%UHVFLD�SHU�UDFFRJOLHUH�OD�FDUWD��FKH�YHQGHYDPR�SHU�DYHUH�XQ�SRè�GL�IRQGL��*HVWLYDPR�VLD�
DWWLYLW¢�GL�LQVHULPHQWR�ODYRUDWLYR�FKH�XQD�FRPXQLW¢��4XHVWèXOWLPD�VHUYLYD�SHU�IDU�V®�FKH�
OH�SHUVRQH�SUHQGHVVHUR�FRVFLHQ]D�GHOOH�SURSULH�GLIILFROW¢�H�WURYDVVHUR�XQD�VWUDGD�SHU�
VXSHUDUOH��SHU�SRL�WRUQDUH�êD�FDVDë�H�ULFRVWUXLUVL��ODGGRYH�SRVVLELOH��XQD�YLWD�DXWRQRPD��
3HU�IDU�FL �́HUD�IRQGDPHQWDOH�SHU�QRL�FHUFDUH�LO�PDJJLRU�QXPHUR�GL�DJJDQFL�FRQ�OH�UHDOW¢�
SUHVHQWL�QHL�SDHVL�GL�SURYHQLHQ]D�GHL�UDJD]]L�LQ�PRGR�WDOH�GD�FUHDUH�ORUR�QXRYL�SXQWL�
GL�ULIHULPHQWR��,O�PLR�DXJXULR�SHU�&RPXQLW¢�)UDWHUQLW¢�ª�FKH�DFFDQWR�DOOH�PROWHSOLFL�H�
GLYHUVH�FRPSHWHQ]H�SURIHVVLRQDOL�H�WHFQLFKH�RJJL�SUHVHQWL��SRVVD�HVVHUH�ULVFRSHUWR�OR�
VSLULWR�GL�XQ�WHPSR��SHU�IDU�V®�FKH�L�VHUYL]L�VLDQR�VHPSUH�SL»�FRPXQLWDUL�

/D�PLD�HVSHULHQ]D�FRQ��LQ�H�SHU�)UDWHUQLW¢�ª�LQL]LDWD�DQFRUD�SULPD�FKH�YHQLVVH�
SRVDWD�OD�SULPD�SLHWUD�GL�TXHOOD�FKH�SRL�ª�GLYHQWDWD�OD�SULPD�GHOOH�WDQWH�UHDOW¢�

FKH�RUD�OD�SRSRODQR��Š�LQL]LDWR�WXWWR�FRQ�PLR�PDULWR�*LXVHSSH��L�VXRL�JHQLWRUL��
*LRYDQQL�%RUJKHWWL��GRQ�&RUUDGR�)LRUDYDQWL��GRQ�6LOYLR�*DOOL�H�YLD�YLD�FRQ�WXWWL�TXHOOL�

FKH�KDQQR�GHFLVR�GL�GHGLFDUH�LO�ORUR�WHPSR��LO�ORUR�ODYRUR�H�OH�ORUR�FRPSHWHQ]H�DO�VHUYL]LR�GHL�SRYHUL��
GHL�PDODWL��GHL�ELVRJQRVL�FKH�EXVVDYDQR�DOOD�QRVWUD�SRUWD��'D�DOORUD�OH�SHUVRQH�FKH�KR�LQFRQWUDWR�H�
OH�UHDOW¢�FKH�KR�YLVVXWR�VRQR�VWDWH�PROWLVVLPH��QRQ�VHPSUH�IDFLOL�H�WDQWH�FRVH�VRQR�FDPELDWH��PD�
TXHOOR�FKH�VSHUR�DFFRPSDJQL�VHPSUH�)UDWHUQLW¢�ª�OR�VSLULWR�FKH�DOORUD�FL�DQLPDYD��1HO�ORJR�Fèª�OD�
VFULWWD�êDFFDQWR�DOOH�SHUVRQHë�HG�ª�SURSULR�TXHVWR�FKH�KD�IDWWR�QDVFHUH�OD�FRRSHUDWLYD��LO�GHVLGHULR�
GL�DFFRPSDJQDUH��VRUUHJJHUH��DLXWDUHð�HVVHUFL��2UD��GRSR�DYHUH�WUDVFRUVR�JUDQ�SDUWH�GHOOD�PLD�
HVSHULHQ]D�ODYRUDWLYD�QHOOD�PHQVD�GL�&RPXQLW¢�)UDWHUQLW¢��ODYRUR�DO�&'�%RUJKHWWL�H�VRQR�WRUQDWD�
D�IDUH�TXHOOR�FKH�IDFHYR�XQD�YROWD��DFFRPSDJQDUH�OH�SHUVRQH�QHOOD�ORUR�TXRWLGLDQLW¢��DLXWDUOH�QHO�
OH�IDWLFKH�GL�RJQL�JLRUQR��PHWWHUPL�DO�VHUYL]LR��0L�DXJXUR�FKH�OD�FRRSHUDWLYD�FRQWLQXL�DG�HVVHUH�DO�
VHUYL]LR�GHOOèDOWUR��FKH�VDSSLD�HVVHUFL��FDPELDUH��ULVFKLDUH��PHWWHUVL�LQ�GLVFXVVLRQH�SHU�ULVSRQGHUH�
D�FKL�KD�ELVRJQR�SHUFK«��FRPH�GLFHYD�PLR�PDULWR�ê&KL�ID�LO�EHQH��ID�EHQHë�
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+R�LQL]LDWR�OD�PLD�FROODERUD]LRQH�FRQ�&RPXQLW¢�)UDWHUQLW¢�GRSR�LO�
SHQVLRQDPHQWR�GDOOèHQWH�SXEEOLFR�LQ�FXL�GD�VHPSUH�PL�VRQR�RFFXSDWD�

GL�êVHUYL]L�DOOD�SHUVRQDë��+R�TXLQGL�YLVVXWR�LO�PRQGR�GHOOD�FRRSHUD]LRQH�
H� GL�&RPXQLW¢�)UDWHUQLW¢�QHOOR�VSHFLILFR�SULPD�êGD�IXRULë�H�SRL�êGD�GHQWURë��
'DOOèLQWHUQR�KR�SRWXWR�YLYHUH�QXRYH�HVSHULHQ]H�H�GLYHUVH�HPR]LRQL�FKH�KDQQR�DQFRU�
SL»�DXPHQWDWR�OèDPRUH�SHU�LO�PLR�ODYRUR��/D�FRRSHUDWLYD�LQ�TXHVWL�XOWLPL�DQQL�VL�ª�PROWR�
WUDVIRUPDWD��VRQR�DXPHQWDWL�L�VHUYL]L�H�GL�FRQVHJXHQ]D�L�ODYRUDWRUL��4XL�VSHVVR�VL�SDUOD�H�
VL�ULFRUGDQR�OD�VWRULD�H�LO�SDVVDWR�GHOOD�FRRSHUDWLYD��VXOOD�EDVH�GL�FL �́FKH�YLYR�RJQL�JLRUQR�
SRVVR�GLUH�FKH�TXHOOR�FKH�PDJJLRUPHQWH�PL�FROSLVFH�VRQR�êOD�EHOOH]]D�H�OD�VSHUDQ]D�
GHO�IXWXURë��(VVH�VRQR�UDSSUHVHQWDWH�GD�WDQWL�JLRYDQL�RSHUDWRUL�FKH�FRQ�êVWLOHë�GLYHUVR�
GD�TXHOOR�GHL�IRQGDWRUL�PD�FRQ�OD�PHGHVLPD�êDWWHQ]LRQH�DOOH�SHUVRQHë�ODYRUDQR�VLD�QHL�
VHUYL]L�WUDGL]LRQDOL�GL�FRQWUDVWR�DOOH�GLSHQGHQ]H�H�GL�VDOXWH�PHQWDOH�FKH�FRQ�FKL�RJJL�
SUHVHQWD�QXRYL�GLVDJL��(VVL�RJJL�DFFROJRQR�DQFKH�VWUDQLHUL��HQWUDQR�LQ�FDUFHUH��DIIURQWDQR�
L�GLVDJL�GHJOL�DGROHVFHQWL�SRVW�FRYLG�H�GL�FKL�FHUFD�ODYRUR��6RQR�ORUR�L�WUDJKHWWDWRUL�GL�XQ�
JORULRVR�SDVVDWR�YHUVR�XQ�DOWUHWWDQWR�JORULRVR�IXWXUR�

/D�PLD�VWRULD�LQ�&RPXQLW¢�)UDWHUQLW¢�LQL]LD�QHO�������+R�ODYRUDWR�LQ�GLYHUVL�VHU�
YL]L��PD�TXHOOR�FKH�ULFRUGR�FRQ�SL»�DIIHWWR�VRQR�JOL�DSSDUWDPHQWL�GHOOD�YHFFKLD�

%DVVD�3URWH]LRQH��/®�KR�LQFRQWUDWR�LO�PRQGR�GHOOD�SVLFKLDWULDðTXHOOD�YHUD��TXHOOD�
FKH�VSHULPHQWL�RJQL�JLRUQR�FRQ�L�UDJD]]L��D�SUDQ]R��LQ�JLWD��D�1DWDOH��LQ�YDFDQ]Dð�+R�

WURYDWR�LO�PLR�SRVWR�QHO�PRQGR�H�DQFKH�JUD]LH�DOOD�&RRSHUDWLYD�PL�VRQR�IRUPDWD�RWWHQHQGR�LO�GLSOR�
PD�GL�$6$��&RQFLOLDUH�VWXGLR�H�ODYRUR�D����DQQL�SDVVDWL�ª�VWDWD�GXUD��PD�ª�VWDWD�XQèHVSHULHQ]D�FKH�PL�
KD�DUULFFKLWD�FRPH�SHUVRQD�H�FRPH�RSHUDWULFH��6HQ]D�OD�GLVSRQLELOLW¢�GHOOD�&RRSHUDWLYD�QRQ�DYUHL�
SRWXWR�UDJJLXQJHUH�TXHVWR�WUDJXDUGR��,O�PLR�SHUFRUVR�PL�KD�SRUWDWD�QHL�ODERUDWRUL�GL�7HFQLFD�����LQ�
FXL�ULFRSUR�XQ�UXROR�LQHGLWR�FKH�PL�FRQVHQWH�GL�YLYHUH�OD�UHOD]LRQH�FRQ�JOL�XWHQWL�GD�XQèDOWUD�SURVSHW�
WLYD��6RQR�XQD�PDHVWUD�GL�ODYRUR��LQVHJQR�OH�FRPSHWHQ]H�GL�EDVH�SHU�VWDUH�LQ�XQ�SRVWR�GL�ODYRUR��PD�
VHQ]D�VDFULILFDUH�DOOH�ORJLFKH�GHOOD�SURGX]LRQH�OD�FHQWUDOLW¢�GHOOD�SHUVRQD��,QWHUDJLVFR�FRQ�L�UDJD]]L�
LQ�PRGR�FRQFUHWR��DIILDQFDQGROL�LQ�XQ�SHUFRUVR�FKH�OL�SRUWL�DG�XQD�PDJJLRUH�DXWRQRPLD��,QFRQWUR�
SHULRGLFDPHQWH�êOH�JLRYDQL�OHYH�GHO�VRFLDOHë��JOL�VWXGHQWL�LQ�DOWHUQDQ]D�VFXROD�ODYRUR�H�L�WLURFLQDQWL�
GHOOè8QLYHUVLW¢�FKH�FL�SRUWDQR�HQWXVLDVPR�H�IUHVFKH]]D��,�ORUR�RFFKL�GDQQR�VSXQWL�LQWHUHVVDQWL�H�L�
QHGLWL�H��LQ�TXDOFKH�PRGR��ULFRUGDQR�D�QRL�YHFFKLH�OHYH�SHUFK«�DEELDPR�VFHOWR�GL�IDUH�TXHVWR�ODYRUR�
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6RQR�0DLPRXQD�7UDRUH��QDWD�LQ�%XUNLQD�)DVR��GDO������YLYR�LQ�,WDOLD�
H�GDO������ODYRUR�SHU�&RPXQLW¢�)UDWHUQLW¢�QHOOèDPELWR�GHL�ULFKLHGHQWL�

DVLOR��5LFRUGR�DQFRUD�FRQ�JLRLD�LO�SULPR�JLRUQR�GL�ODYRUR��TXDQGR�$OEHUWR�HG�
(OHQD�PL�KDQQR�SUHVHQWDWR�L�GLYHUVL�VHUYL]L�GL�&RPXQLW¢�)UDWHUQLW¢�

6RQR�VWDWD�EHQ�DFFROWD�GD�WXWWL�H�QHO�FRUVR�GHJOL�DQQL�QXOOD�ª�FDPELDWR�GD�TXHVWR�SXQWR�GL�
YLVWD��LO�UDSSRUWR�LQVWDXUDWR�FRQ�RJQL�PHPEUR�GHOOD�&RRSHUDWLYD�ª�EHQ�GHVFULWWR�GDOOH�SDUROH�
ê&RPXQLW¢ë�H�ê)UDWHUQLW¢ë��,�UHVSRQVDELOL�H�L�FROOHJKL��DQFKH�GL�DOWUL�VHUYL]L��QRQ�PL�KDQQR�PDL�
IDWWR�PDQFDUH�DLXWR�H�PL�KDQQR�VHPSUH�PRVWUDWR�ULVSHWWR�H�FRQVLGHUD]LRQH��QRQ�PL�VRQR�PDL�
VHQWLWD�VWUDQLHUD��6SHVVR�OH�GLIIHUHQ]H�FXOWXUDOL�IUD�JOL�RVSLWL�HG�L�PLHL�FROOHJKL�KDQQR�FDXVDWR�
VFRQWUL�HG�LQFRPSUHQVLRQL��PD�LR�KR�VHPSUH�SURYDWR��FRQ�OD�SURYHUELDOH�FDOPD�DIULFDQD�
D�VSLHJDUH�SD]LHQWHPHQWH�TXHVWH�GLIIHUHQ]H�SHU�IDFLOLWDUH�OèLQWHJUD]LRQH�H�VRQR�GLYHQWDWD�
SHU�ORUR�XQ�SXQWR�GL�ULIHULPHQWR��/D�PHGLD]LRQH�ª�HYLGHQWHPHQWH�XQD�SDUWH�IRQGDPHQWDOH�
GHO�PLR�ODYRUR�H�GL�UHFHQWH��JUD]LH�DG�XQ�FRUVR�SUHVVR�Oè8QLYHUVLW¢�&DWWROLFD�GL�%UHVFLD�
VRQR�GLYHQWDWD�XIILFLDOPHQWH�PHGLDWULFH�FXOWXUDOH�
3XUWURSSR�QHO�FRUVR�GHJOL�DQQL�OH�ULVRUVH�GHVWLQDWH�DO�QRVWUR�VHUYL]LR�VRQR�GLPLQXLWH�H�ULVXOWD�
VHPSUH�SL»�GLIILFLOH�VXSSRUWDUH�WXWWL�JOL�XWHQWL�FRPH�ULWHUUHPPR�JLXVWR�IDUH��,QROWUH��SHU�
TXHVWLRQL�OLQJXLVWLFKH�H�FXOWXUDOL��QRQ�SRVVR�VYROJHUH�DO�PHJOLR�LO�PLR�UXROR�GL�PHGLDWULFH�FRQ�
JOL�RVSLWL�DVLDWLFL�HG�XFUDLQL��FKH�XOWLPDPHQWH�UDSSUHVHQWDQR�OD�PDJJLRUDQ]D�GHJOL�DUULYL��LO�
GHVLGHULR�GL�DLXWDUH�OH�SHUVRQH�LQ�GLIILFROW¢�H�PL�VHQWR�XOWHULRUPHQWH�VWLPRODWD�GD�TXHOOR�FKH�
ª�VHPSUH�VWDWR�LO�PLR�VRJQR��XQ�SURJHWWR�DJULFROR�VX�FXL�VWLDPR�ODYRUDQGR�GD�TXDOFKH�PHVH�
FKH�PL�YHGU¢�GLUHWWDPHQWH�FRLQYROWD�

67(//$�'(/�0$77,12
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3HU�FKL�FRPH�QRL��LR�H�PLD�PRJOLH��VL�WURYD�WUD�PLOOH�GLIILFROW¢�D�JHVWLUH�XQ�
IDPLOLDUH�GLVDELOH��UDSSRUWDUVL�FRQ�LO�FHQWUR�&RPXQLW¢�)UDWHUQLW¢�ê6WHOOD�

GHO�0DWWLQRë�GL�1R]]D�YXRO�GLUH�VHPSOLFHPHQWH�IDUH�HVSHULHQ]D�GL�XQD�
LVWLWX]LRQH�FKH�IXQ]LRQD��WL�DLXWD�H�QRQ�WL�ODVFLD�VROL��,O�&HQWUR�'LXUQR�ê6WHOOD�

GHO�PDWWLQRë�DIILDQFD�SD]LHQWL�SVLFKLDWULFL�DGXOWL�UHVLGHQWL�QHO�GLVWUHWWR�VDQLWDULR�GHO�*DUGD�H�
9DOOH�6DEELD��/èRELHWWLYR�GHO�VHUYL]LR�ª�OD�VWHVXUD�GL�SURJHWWL�SHUVRQDOL]]DWL�HPDQFLSDWLYL�H�GL�
VXSSRUWR�QHOOD�TXRWLGLDQLW¢��2WWLPDPHQWH�RUJDQL]]DWL�ILQ�GDO�PDWWLQR�TXDQGR�OèDXWLVWD�FRQ�LO�
SXOPLQR�SDVVD�GDYDQWL�D�FDVD�D�SUHQGHUH�LO�IDPLOLDUH��XQD�YROWD�DUULYDWL�LQ�VHGH�XQ�SHUVRQDOH�
TXDOLILFDWR�IDWWR�GL�DVVLVWHQWL�VRFLDOL��SVLFRORJL��SVLFKLDWUL�VL�SUHQGH�FXUD�GL�OXL�DWWUDYHUVR�XQ�
SLDQR�GLGDWWLFR�HG�HGXFDWLYR�FKH�OR�SRUWD�D�WUDUUH�LO�PHJOLR�GD�V«�VWHVVR�SHUPHWWHQGRJOL��ª�
TXHVWR�LO�QRVWUR�FDVR��XQ�SLHQR�LQVHULPHQWR�QHOOD�VRFLHW¢��,Q�RFFDVLRQH�GHO���r�DQQR�GL�DWWLYLW¢�
QRQ�SRVVR�FKH�DXJXUDUPL�XQ�ULQQRYDWR�VRVWHJQR�GHO�FHQWUR�VWHVVR�GD�SDUWH�GL�DXWRULW¢�H�
FLWWDGLQL�FRQVWDWDQGR�FRPH�LO�GLVDJLR�VRFLDOH�VLD�SXUWURSSR�LQ�DXPHQWR�LQ�TXHVWD�êVRFLHW¢�
OLTXLGDë�FKH�SURGXFH�êYLWH�GL�VFDUWRë�FKH�GREELDPR�FRPEDWWHUH�FRQ�IDPLJOLH�FKH�DFFROJRQR�H�
LVWUX]LRQL�YDOLGH��*UD]LH�D�WXWWL�

0L�FKLDPR�0\ULDP��GD�VHPSUH�ODYRUR�QHOOH�FRRSHUDWLYH�LQ�TXDQWR�QH�KR�
VSRVDWR�OH�ILQDOLW¢��QDVFRQR�GDOOD�SDVVLRQH�GL�LQGLYLGXL�VHQVLELOL�DOOH�IUDJLOLW¢�H�

QHFHVVLW¢�GHO�WHUULWRULR��FDSDFL�GL�ULVSRQGHUH�VIUXWWDQGR�OH�ULVRUVH�H�FUHDQGRQH�
QXRYH��,O�PLR�SHUFRUVR�FRQ�OD�FRRSHUDWLYD�)UDWHUQLW¢�ª�LQL]LDWR�GD�SRFR��GD�

VHWWHPEUH�VRQR�VWDWD�DVVXQWD�FRPH�HGXFDWULFH�QHOOD�&30�$UFREDOHQR��FRPXQLW¢�SVLFKLDWULFD�
D�PHGLD�SURWH]LRQH��H�GD�VXELWR�KR�SHUFHSLWR�XQ�FOLPD�SURIHVVLRQDOH�H�DWWHQWR��QRQ�VROR�YHUVR�
OèXWHQ]D�PD�DQFKH�YHUVR�JOL�RSHUDWRUL��'LYHUVL�VRQR�JOL�DVSHWWL�FKH�SL»�PL�KDQQR�FROSLWR�HQWUDQGR�
QHOOD�UHDOW¢�GL�)UDWHUQLW¢��SHU�SULPR�OèHWHURJHQHLW¢�GHL�VHUYL]L�HURJDWL��IUXWWR�GL�XQ�JUDQGH�ODYRUR�
YROWR�DOOD�ULVSRVWD�GHL�WDQWL�H�GLYHUVL�ELVRJQL��/D�PROWLWXGLQH�GL�SHUVRQH�LPSHJQDWH�SHU�OR�VWHVVR�
RELHWWLYR�RIIUH�SUH]LRVH�RFFDVLRQL�GL�VFDPELR�H�FUHVFLWD��$OWUR�PRWLYR�GL�LQWHUHVVH�SHU�)UDWHUQLW¢�
ª�OD�FDSDFLW¢�GLPRVWUDWD�GL�VDSHU�HVWHQGHUH�H�PDQWHQHUH�XQD�ILWWD�UHWH�WHUULWRULDOH�GL�VWUXWWXUH�
SHU�DIIURQWDUH�LO�GLVDJLR�SVLFKLFR�H�OèHPDUJLQD]LRQH�VRFLDOH�GHL�VXRL�XWHQWL��FRQ�SURIHVVLRQDOLW¢�
QRWD��FRQIHUPDWD�H�ULQQRYDWD�FRQ�DPSOLDPHQWR�GHOOH�SURSULH�LQL]LDWLYH�DQFKH�GXUDQWH�H�GRSR�OD�
SDQGHPLD��4XHVWL�DVSHWWL�PL�UHQGRQR�ILHUD�GL�HVVHUH�HQWUDWD�D�IDU�SDUWH�GL�TXHVWD�FRRSHUDWLYD�H�
PL�VSURQDQR�DG�HVVHUH�VHPSUH�DWWHQWD�D�FRJOLHUH�QXRYL�ELVRJQL�H�QXRYH�RSSRUWXQLW¢�
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8QĐPRGHOORĐFKHĐ
KDĐIDWWRĐVFXROD
“Noi guardiamo alla Fraternità come ad una eccellenza della cooperazione”. 
Parla il sindaco di Ospitaletto, Giovanni Battista Sarnico

Fin dalla sua nascita la Coopera-
tiva Fraternità è stata un punto 
di riferimento per la comunità di 
Ospitaletto. Del valore aggiunto 
che Fraternità rappresenta per il 
paese ne abbiamo parlato con il 
sindaco Giovanni Battista Sarni-
co. Io credo å racconta il Sindaco 
å che Ospitaletto sia una comuni-
tà di persone, di uomini e donne, 
che nella storia si sono identifica-
te con questa comunità. La storia 

,QWHUYLVWD
',�6(5*,2�$55,*277,

della Fraternità è la storia di per-
sone che più di altre hanno sapu-
to guardare agli altri prima che a 
loro stessi. Questa dimensione di 
solidarietà, di attenzione all’altro, 
di guardare a chi aveva bisogno, è 
stato il loro talento e hanno sapu-
to farlo fruttare e renderlo condi-
visibile anche per tante altre per-
sone. Noi come comunità civile 
abbiamo la fortuna di avere que-
sta rappresentanza nella nostra 
comunità, sappiamo che ci sono 
tante realtà economiche, tante as-
sociazioni, ci sono anche tante re-

altà del Terzo Settore, che hanno 
saputo costruire un futuro dando 
una risposta a questi bisogni. Co-
struendo un futuro che guarda in 
positivo. 

La Fraternità negli anni è an-
che cambiata, non è restata 
sempre uguale.
La Fraternità ha anche questo a-
spetto bello: ha saputo, attraver-
so i suoi cooperatori, dare rispo-
ste nuove anche ai bisogni nuovi. 
Oggi non è più la Fraternità degli 
anni ‘70. È una Fraternità in grado 

ê/D�)UDWHUQLW¢
KD�VDSXWR��DWWUDYHUVR
L�VXRL�FRRSHUDWRUL�
GDUH�ULVSRVWH�QXRYH�
DQFKH�DL�ELVRJQL�QXRYLë

di dare risposte alla marginalità, 
al disagio giovanile, alla fragilità, 
che opera nel mondo dell’acco-
glienza. Opera bene, e lo fa all’in-
terno della nostra comunità. Noi 
li sentiamo vicini e vorremmo 
con loro rafforzare questa colla-
borazione.

In che modo rafforzare questa 
collaborazione?
Noi abbiamo sempre cercato di 
dare risposte positive alle loro 
proposte. Sono loro che intercet-
tano i bisogni, e sono sempre loro 
che poi vengono a proporci delle 
soluzioni. Siamo alleati nella no-
stra comunità rispetto ai bisogni 
dei più deboli. La nostra comuni-
tà, grazie anche a loro è una co-
munità in grado di dare risposte 
in più rispetto ad altri. Noi guar-
diamo alla Fraternità come ad u-
na eccellenza della cooperazione.

Sono tanti i temi che Fraternità 
affronta e i servizi che eroga.
Comunità Fraternità che festeg-
gia ora il 30° è forse uno dei fiori 
migliori di questa cooperazione: 
c’è il tema dell’accoglienza, della 
formazione e quello educativo. Of-
frono il servizio del centro psichia-
trico, l’accoglienza e la media pro-
tezione. Danno risposte ai bisogni 
nuovi, sono in grado di accredi-
tarsi con Regione, partecipano ai 
bandi, erogano servizi. Guardano 
alle persone più fragili, a chi ha 
più di bisogno, e per noi questo è 
un valore aggiunto. Lo scorso an-
no i servizi di Comunità Fraternità 
hanno accolto 569 persone. 

Una ricchezza che nasce nel 
mondo cattolico. 

'21�6,/9,2�*$//,�(�0216��%5812�)25(67,�$//$�)5$7(51,7‚

Questa è una ricchezza che non 
nasce per caso. Il gruppo dei fon-
datori nasce intorno alla parroc-
chia, all’oratorio, al messaggio del 
Vangelo. È nata dall’attenzione 
alle persone, rivolta ai più pove-
ri. Tra Ospitaletto e Fraternità c’è 
un legame molto stretto. Penso ad 
alcune figure di spicco, Giovanni 
Borghetti e Giuseppe Bergamini, 
che all’oratorio ispirarono i giova-
ni e assieme a tanti di loro realiz-
zarono partendo dal volontariato, 
dalla generosità, dell’altruismo, 
una realtà che si è trasformata e 
strutturata in cooperazione, ed è 
oggi una realtà importante. Sono 
stati capaci di uscire dal territorio 
locale e di andare anche in realtà 
lontane, verso la città, in ambien-
ti molto più grandi e molto più 
complessi.

Una certezza.
Abbiamo una certezza, oggi dove 
non arriviamo noi come ammini-
strazione arrivano loro. È una cer-
tezza non da poco: in fondo nessu-
no rimane solo. La risposta al bi-
sogno, grazie anche alla Fraterni-
tà, Ospitaletto è in grado di darla. 

/D�VWRULD�GHOOD�
)UDWHUQLW¢�ª�OD�VWRULD�
GL�SHUVRQH�FKH�SL»�GL�
DOWUH�KDQQR�VDSXWR�
JXDUGDUH�DJOL�DOWUL�

SULPD�FKH�D�ORUR�VWHVVL�

5,352*5$00$5(�,/�)87852
7DOHE�$PDU�0RKDPHG

6RQR�7DOHE�$PDU�0RKDPHG�H�VRQR�QDWR�LQ�0DXULWDQLD����DQQL�ID��6RQR�
ULFKLHGHQWH�DVLOR��RVSLWH�GHO�&$6�GL�&RPXQLW¢�)UDWHUQLW¢��DFFROWR�SUHVVR�

OD�&RPXQLW¢�,O�)UDVVLQR��8QD�YROWD�XVFLWR�GDO�FDUFHUH�QRQ�PL�DVSHWWDYR�GL�
DQGDUH�LQ�FRPXQLW¢��3HU�PH�ª�OD�SULPD�YROWD�H�QRQ�ª�DIIDWWR�IDFLOH��TXDQGR�HVFR�SHU�

XQ�DSSXQWDPHQWR�VHQWR�FKH�PL�PDQFD�OD�YLWD�QRUPDOH��&DSLVFR�SHU´�FKH�TXHVWR�SHUFRUVR�PL�
VHUYD�SHU�ULSURJUDPPDUH�LO�IXWXUR��SHU�ULRUJDQL]]DUH�OD�PLD�YLWD��SHU�HVVHUH�LQ�JUDGR�GL�DIIURQWDUH�
H�VXSHUDUH�OH�FRVH�FKH�PH�OèKDQQR�URYLQDWD��,O�&$6�H�,O�)UDVVLQR�VL�SUHQGRQR�FXUD�GL�PH�DQFKH�SHU�
TXDQWR�ULJXDUGD�TXHVWLRQL�JLXGL]LDULH�H�VDQLWDULH��RUD�VHQWR�GL�DYHU�ELVRJQR�GL�XQ�VXSSRUWR�QHOOD�
ULFHUFD�GL�XQD�FDVD�H�GL�XQ�ODYRUR�SHU�UDJJLXQJHUH�OD�FRPSOHWD�DXWRQRPLD�



5LIOHVVLRQH
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,OĐWHPSRĐFKLHGHĐSURWDJRQLVPR
Il presidente provinciale di Confcooperative rilegge 
l’impegno trentennale per rilanciare
e mantenere un protagonismo di comunità 

dentro un luogo di risposte e prese 
in carico di tante persone in diffi-
coltà. Io e altri amici impegnati al-
lora nell’amministrazione locale, 
sapevamo che quando c’era un’e-
mergenza sociale, un minore o un 
giovane in difficoltà, dalla “Frater-
nità” qualcuno correva, risponden-
do alla chiamata con professionali-
tà, ma soprattutto con tanto affet-
to, attenzione e passione. È quindi 
riduttivo ricondurre il lavoro svol-
to esclusivamente alla capacità di 
dare risposte sociali e socio-sanita-
rie attraverso i servizi. La “Frater-
nità”, con i suoi fondatori, è stata 
anzitutto un innovativo esempio 
virtuoso di comunità. Comunità 
capace di generare patti e impegni 
mutualistici tra persone di un ter-
ritorio, motivando giovani e adulti 
che, attraverso l’attenzione agli al-
tri, si realizzavano, trasformandosi 
in cittadini attivi protagonisti della 
nostra Chiesa.

/èRULJLQDOLW¢�GHOOD�FRRSHUD]LRQH. 
Le persone che lavoravano in Fra-
ternità le sentivamo esempi, erano 
persone capaci di offrire lezioni 
sociali da raccontare, generatori di 
grandi testimonianze che coglievi 
spesso nella semplice “porta aper-
ta” agli altri, nell’umile accoglienza 
che si respirava varcando le porte 

della casa… ecco della casa, molto 
ma molto prima dei servizi. Se co-
operare è distintivo della coopera-
zione, va riconosciuta l’originalità 
della cooperazione nata in Frater-
nità. Facendo leva sulle risorse in-
terne ed esterne (comprese le pub-
bliche), la cooperativa è stata in 
grado di lanciare un “ecosistema 
sociale” che si scoprì incredibil-
mente fertile di idee, di scambi di 
esperienze e competenze, capace 
di generare risposte inattese nella 
e alla comunità. 

,�ELVRJQL. Oggi, pur cogliendo quan-
to sia importante dare risposte 
qualificate e professionali ai nuovi 
e vecchi bisogni, sappiamo quan-
ta necessità abbiamo di nuovi te-
stimoni. Di nuovi “provocatori” 
animatori di comunità, capaci di 
chiamare a protagonismo giovani e 
cittadini tutti. La Comunità Frater-
nità nasce dentro una bella storia 
dove molte persone hanno potuto 
esprimersi diventando creatori di 
ricchezza sociale e di benessere per 
molti. Un’esperienza da riscoprire e 
rilanciare, per mantenere un prota-
gonismo di comunità che il nostro 
tempo ci chiede. 


�9LFH�3UHVLGHQWH�9LFDULR�1D]LRQDOH�
&RQIFRRSHUDWLYH�H�3UHVLGHQWH�

3URYLQFLDOH�&RQIFRRSHUDWLYH�%UHVFLD

La storia della cooperativa non può 
che allacciarsi alla fertile e gene-
ratrice radice dell’esperienza “Fra-
ternità di Ospitaletto”. In quel con-
testo l’ho incrociata e conosciuta, 

6DEDWR����IHEEUDLR
'D����DQQL�DFFDQWR�DOOH�SHUVRQH

���DQQL�GL�&RPXQLW¢�)UDWHUQLW¢��XQD�VWRULD��IDWWD�GL�VWRULH��YLVVXWD�êDFFDQWR�DOOH�
SHUVRQHë�ª�FL´�FKH�DQGUHPR�D�IHVWHJJLDUH�LQVLHPH�VDEDWR����IHEEUDLR������
,QL]LHUHPR�DOOH�RUH�������FRQ�OD�6DQWD�0HVVD�9HVSHUWLQD�SUHVLHGXWD�GD�PRQV��
*DHWDQR�)RQWDQD��YLFDULR�JHQHUDOH��LQ�3DUURFFKLD�D�2VSLWDOHWWR��
6HJXLU¢�SRL�GDOOH�RUH�������XQ�PRPHQWR�FRQYLYLDOH�D�FXUD�GHJOL�ê$PLFL�GHO�
6LGDPRë�SUHVVR�OèRUDWRULR��SHU�VSRVWDUFL�SRL�DOOH�������DO�ê7HDWUR�$JRU¢ë�SHU�
OèLQWHUYHQWR�GHOOD�VFULWWULFH�0DULD�3LD�9HODGLDQR�GDO�WLWROR�ê3HQVLHUL�SHU�FRVWUXLUH�
XQD�FRPXQLW¢ë�DOOèLQWHUQR�GHOOD�UDVVHJQD�ê5LQDVFLPHQWR�&XOWXUDOHë�
0DULDSLD�9HODGLDQR�ª�QDWD�D�9LFHQ]D��/DXUHDWD�LQ�)LORVRILD�H�7HRORJLD��KD�
IHOLFHPHQWH�LQVHJQDWR�OHWWHUH�SHU�SL»�GL�YHQWèDQQL�HG�ª�VWDWD�SUHVLGH�D�5RYHUHWR�
H�9LFHQ]D��&ROODERUD�FRQ�ê5HSXEEOLFDë�H�FRQ�OD�ULYLVWD�ê,O�5HJQRë�
/D�YLWD�DFFDQWR��SXEEOLFDWR�FRQ�(LQDXGL�6WLOH�/LEHUR��ª�LO�VXR�SULPR�URPDQ]R��
YLQFLWRUH�GHO�3UHPLR�&DOYLQR�������H�VHFRQGR�DO�3UHPLR�6WUHJD������
6LHWH�WXWWL�LQYLWDWL�D�SDUWHFLSDUH�

/$�92&(�'(/�3232/2
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$O�WHUPLQH�GHO�PLR�SHUFRUVR�
LQ�FRPXQLW¢�UHVLGHQ]LDOH�VRQR�
DSSURGDWR�QHJOL�DSSDUWDPHQWL�
DQQHVVL�DO�FHQWUR�GLXUQR�%RUJKHWWL��
DOOèLQL]LR�KR�IDWWR�IDWLFD�DG�
DPELHQWDUPL�SHUFK«�HUR�XQD�SHUVRQD�
LVWLWX]LRQDOL]]DWD�H�OèLGHD�GL�HVVHUH�
êOLEHURë�PL�VSDYHQWDYD��(UR�LQ�XQD�
FRQGL]LRQH�FKH�QRQ�PL�DSSDUWHQHYD��
PD�FRQ�LO�WHPSR�VRQR�ULXVFLWR�D�
WURYDUH�XQD�VWDELOLW¢��2JJL�PL�VHQWR�
EHQH��JUD]LH�DO�VXSSRUWR�GHJOL�
RSHUDWRUL��DOOD�PXVLFD�HG�DOOD�PLD�
IRU]D�GL�YRORQW¢���*UD]LDQR�

7HVWLPRQLDQ]D
6WDELOLW¢

&RPXQLW¢�)UDWHUQLW¢�SHU�
PH�VLJQLILFD�&5(6&,7$��+R�
LQFRQWUDWR�OD�&RRSHUDWLYD�LQ�
YDUL�PRPHQWL�GHOOD�PLD�YLWD��
,�6HUYL]L�PL�KDQQR�SURSRVWR�
XQèHVSHULHQ]D�GL�WLURFLQLR�LQ�7�
����0L�VRQR�PHVVR�DOOD�SURYD�
SHU�GDUPL�XQD�SRVVLELOLW¢�GL�
ULVFDWWR�H�VRQR�PLJOLRUDWR�
WDQWR�JUD]LH�DJOL�RSHUDWRUL��
VRSUDWWXWWR�$OEHUWD��6RQR�
VHUHQR�H�VRGGLVIDWWR�H��DQFKH�VH�
KR�DQFRUD�WDQWD�VWUDGD�GD�IDUH��
PL�VHQWR�SL»�FRPSOHWR���(Q]R�

7HVWLPRQLDQ]D
&UHVFLWD

AREA SALUTE MENTALEAREA DIPENDENZE AREA SOCIALE

CPM ARCOBALENO
Via XXV Aprile 1a, Ospitaletto (BS)

Comunità Psichiatrica Media Assistenza

24h

CD GIOVANNI BORGHETTI
Via Trepola 197, Ospitaletto (BS)

Centri Diurni

8h

Microaccoglienza di!usa

CENTRO ACCOGLIENZA STRAORDINARIA
Via della Tecnica 38, Travagliato (BS)

CAS

SISTEMA ACCOGLIENZA INTEGRAZIONE
Via della Tecnica 38, Travagliato (BS)

SAI

IL PLATANO 
Via Trepola 195, Ospitaletto (BS)

Servizi Doppia Diagnosi

LA FARNIA 
Via Trepola 195, Ospitaletto (BS)

24h

24h

Servizio Terapeutico

IL FRASSINO
Via della Tecnica 36, Travagliato (BS)

24h

SPAZIO OFF
Viale Italia 26, Brescia

Centro diurno

8h

CD STELLA DEL MATTINO
Via Sardello 19, Nozza di Vestone (BS)

DOMICILIARI TR14
Tel 349 9824897

8h

Percorsi risocializzanti

ALLOGGI BORGHETTI
Via Trepola 197, Ospitaletto (BS)

24h

ALLOGGI STELLA DEL MATTINO
Via Madonna del Convento, Mocenigo di Vestone (BS)

24h

Percorsi risocializzanti

DOMICILIARI
Tel 349 9824897

TECNICA 38
Via della Tecnica 38, Travagliato (BS)

8h

TOC TOK
Via della Tecnica 38, Travagliato (BS)

8h

Centro Diurno

Servizi residenziali per le autonomie

ALLOGGI ARCOBALENO
Via XXV Aprile 1a, Ospitaletto (BS)

24h

,�VHUYL]L�GL�&RPXQLW¢���)UDWHUQLW¢


